
N
on era scontato che uno spettaco-
losullaCostituzionepotessesusci-
tarecommozione.E invece,vener-
dì sera in piazza S. Stefano a Bolo-
gna, è accaduto. Ed è stato così,
certamenteper le intenseinterpre-
tazionidiUmbertoOrsiniediMo-
nicaGuerritore (conGianluigi Fo-
gaccieMelaniaGiglio),masoprat-
tuttoperché su quel palco è emer-
satutta ladrammaticitàdiunPae-
se che ogni giorno si scontra con
la violazione dei principi fonda-
mentalidellaCostituzione.Unpa-
esein lottaconunapartedisestes-
so che dimentica le lotte per la li-
bertà e la democrazia, che vorreb-
be cancellare la storia e fare finta
che sulle montagne non siano
morti tanti partigiani. Un paese
che a volte sembra non ricordare
che il lavoro è un diritto, e non
qualcosadicuimorirenell’indiffe-

renza quotidiana. Un paese in cui
esistono, come già Sciascia scrive-
va negli anni 50, gli «autodidatti
della ricchezza» che si sentono li-
beri di essere dei fuorilegge.
...In un viaggio che ci somiglia.Viag-
gio nella Costituzione è lo spettaco-
lo andato in scena l’altra sera nel-
l’estate bolognese di Angelo Gu-
glielmi,grazieadun’ideadiGiaco-
moBottino e all’associazionetori-
neseLaterzaisolachel’harealizza-
to. Ed è stato come scoprire che,
ancheseognigiornosicercadidi-
menticarlo, c’è qualcosa che uni-
sce una nazione e che la dovrebbe
rendere un Paese giusto; qualcosa
che la racconta nel suo passato,
nel suo presente e nel suo futuro;
ne esalta i valori ne sottolinea gli
impegni. È la Costituzione.
I primi articoli, quelli relativi ai
principi fondamentali, scorrono
su uno schermo: e di volta in vol-
ta, accompagnati da immagini
eloquenti, frasiediscorsidi scritto-
ri, storici, giornalisti, che abbiano
trattato il tema relativo ad un pre-

ciso articolo, vengono interpreta-
ti dagli attori.
Carlo Levi, Erri De Luca, Indro
Montanelli, Leonardo Sciascia,
PieroCalamandrei,TizianoTerza-
ni, i nomi autorevoli dai cui scritti
sono state estratte frasi, in brani,
con i quali è stato cucito lo spetta-
colo, per spiegare la Costituzione.
Qualche volta costruendo un dia-
logo, qualche altra semplicemen-
te leggendo, esortando. Sempre,
trasversale ad ogni momento del-
lo spettacolo, il richiamo ai giova-
ni, alla loro concezione - oggi - di
cosa sia la Costituzione, a cosa vo-

glia dire fare politica e a quanto
nuoccia l’indifferenza. Forte e fre-
quente il richiamo alla memoria
della Resistenza, ai valoridi chi ha
combattuto per una libertà che
ancoraqualcunovorrebbe azzera-
re. Due, forse tre, i momenti più
forti: articolo 11, «L’Italia ripudia
la guerra». «11 settembre 2001. Il
giorno mancato». Quel giorno è
passatocome senon me ne accor-
gessi, scriveva Terzani. Ma «è sta-
to l’ultimo giorno della nostra vi-
tadiprima,primadellagrande in-
tolleranza, del massacro, del-
l’odio, del dolore», ha ricordato
Orsini, citando Terzani.
La guerra, le guerre, l’immigrazio-
ne, la convivenza tra religioni, la
Resistenza, il ripudiodel fascismo:
il viaggio dello spettacolo è un
viaggio lungo le radici morali e ci-
vili del Paese, incarnate, nella loro
dimensionepiùalta,dallaCostitu-
zione. È un viaggio per risalire alle
fonti del liberalismo, della demo-
crazia,dellapoliticamoderna.Efa-
re un esercizio di memoria, come

il teatro di impegno civile cerca di
fare.
Commoventeil raccontocheCar-
loLevi fadelleprimeelezionipoli-
tiche, dopo la guerra e vent’anni
di dittatura, ad Aci Reale, in Sici-
lia. Orsini è appassionato mentre
racconta di quel contadino che
per la prima volta va a votare: «E
votoseivolte,nonuna-urla -una
per il Senato , una per la Camera e
poi do quattro preferenze!». Quel
contadino si sentiva, finalmente,
per laprimavoltaun«potentedel-
la terra, o semplicemente, un uo-
mo». L’apice è l’esortazione finale
ai giovani di Calamandrei, con
un Orsini davvero intenso. «La
Costituzione è una macchina a
cui serve il combustibile perché si
muova...Rifiutare la politica è
un’offesaallaCostituzione...Augu-
ro ai giovani di non sentire mai
l’asfissia della libertà: sulle libertà
bisognavigilare;voigiovanidove-
te dare alla Costituzione il vostro
spirito; i nostri dolori e le nostre
gioie sono sfociati tutti qui...».

CisonoPertini, il presidentepiù
amato dagli italiani, e la Gelso-
minafellinianachedanza legge-
ra sulla strada sfidando Zampa-
nò, il cartoneanimato unghere-
seGustavosimbolodiun’adole-
scenzapersino ingenuaeledon-
ne ironicamente vampire. Ma
anche una sorta di «manifesto»
dellacanzoned’autore(«Sonofi-
nite le canzoni») che denuncia i
continuiplagi, le facili etichette,
lamancanzadi ideenellanostra
attuale scena musicale. Insom-
ma è una bella, coinvolgente,
antologia di storie quotidiane,
fascinazionie sogni il cddiMar-
co Stella Mio nonno era Pertini
uscito in questi giorni. La scelta
della figura del presidente Perti-
ni (del quale, nel 2008, ricorre-
ranno i trent’anni dall’elezione)
simboleggia non soltanto il me-
gliodellanostrastoriaedellano-
stra società, nel segno del rigore
morale, ma anche una genera-
zione ligure (Stella è savonese
come Pertini) asciutta e spiccia,
non incline a compromessi e
complimenti. Inoltre,nella figu-
ra del presidente il cantautore
ha voluto ritrarre anche suo
nonno al quale deve l’amore
per la musica: «Lui suonava in
un’orchestra di chitarre e man-
dolini e mi insegnò a suonare
con il plettro in pomeriggi indi-
menticabili», confida Stella im-
pegnato nella tournée promo-
zionale dell’album distribuito
da Egea. Il primo, vero, Cd di
Stella dopo alcuni dischi auto-
prodotti che hanno suscitato
l’interesse della critica - come

Un piccolo circo italiano - segnan-
do la crescita del cantautore che
non insegue etichette ed epigo-
ni per affermare, piuttosto, una
propria scrittura scevra dai lin-
guaggi intellettualoidi così à la
page tra i cosiddetti «giovani
cantautori».Conil sostegno,an-
zi la compenetrazione, di un’ot-
tima tessitura musicale, dalla
chiara impronta jazzistica, cura-
ta da Marco Cravero co-autore
di quasi tutte le canzoni del cd.
«La mia è una storia assoluta-
mente normale - ci dice Stella -
Ho una vita e un lavoro norma-
le con una grande passione per
la musica che mi ha portato alla
voglia di scrivere storie, raccon-
tare canzoni che mi piacerebbe
definire di straordinaria quoti-
dianità». Di qui la partecipazio-
ne a concorsi, concerti, festival
e rassegne come il Premio Ten-
co di Sanremo con un brano di
Mario Panseri Ci siamo lasciati
così. Finalista al premio De An-
dréaRomanel2004,Stellacolla-
boracon vari artisti (ad esempio
ilgruppo«Sempre Noi») edè in-
coraggiato dal conterraneo Bru-
no Lauzi. «Questo cd nasce pro-
prio dalla sferzata che mi ha da-
toLauzi:perchénonfare,prova-
re, dire, cantare? Di qui la sfida,
persino la testardaggine con
Marco Cravero per questo nuo-
vo cd nel quale, onestamente,
crediamo molto», dice Stella
che, dopo il tour estivo, ha in
programma uno spettacolo tea-
trale, sempre con Marco Crave-
ro, per la prossima stagione in-
vernale con alcune sorprese.

Costituzione, che dramma l’Italia

C
irca un secolo fa sulle ri-
ve del Rio della Plata
giunsero dall’Europa mi-

gliaia di emigranti, erano per lo
più italiani. Erano poveri e mal-
nutriti, portavano con sé solo il
mestiere e la musica delle loro
feste. Gli emigranti invasero la
città di Buenos Aires, trasfor-
mandone il volto. Nelle feste di
questa città si mescolarono le
note delle loro musiche con le
note del candombe, musica di
origine africana, la cui eco pro-
veniva da Montevideo. Nacque
lì la milonga. E fu l’origine del
tango.
Il ballo raccontava l’amore stra-
ziante, l’amoredicoppia, il con-
flitto insolubile trauomoedon-
na, il dialogo intimo tra due
mondi complementari, l’uno
all’altro necessari nel lungo e
breve cammino di due vite. Il
ballo era il passeggiare abbrac-
ciati nella musica del bandone-
on,dei violini, delle voci di tan-

ti giovani talenti. I due corpi si
univano nell’abbraccio conce-
dendosi l’uno all’altro, perden-
do l’equilibriodelproprioassee
trovandone uno in comune.
Passeggiare abbracciati nella
melodia della musica era la co-
sa più semplice eppure la più
sensuale, la più intima, la più
umana, tanto che il tango non
ebbe vita facile. Fu insultato dai
pregiudizi,vietato,ridottoabur-
la dagli stereotipi nel corso di
tuttounsecolo.Sonocircadieci
anniche il tangoè rinato. Sidif-
fonde in Italia, in Europa, nel
mondo.Possiamoballare inCo-
rea, in Israele, in Arabia Saudita
etc., ovunque troviamo della
milonghe, ovvero le feste dove
si balla il tango. Ma è lo stesso
tango? Sì e no. Questo il feno-
meno interessante. Come ogni
cosa soggetta ad evoluzione an-
che il tango segue gli stili del
momento, le mode e le inclina-
zioni di che realmente lo balla.
E così oggi esiste accanto al tan-
go di sempre, una tendenza

chiamata "tango nuevo", segui-
ta da molti giovani. Il tango
nuevo si riconosce per aver
spezzatol’assepassionaletrauo-
mo e donna. Ciò comporta che
uomo e donna rimangono
ognuno sul suo asse di equili-
brio come due mondi paralleli
che non hanno bisogno l’uno
dell’altro. Ciò comporta anche
che la frase narrativa offerta dal
ballo è priva di un reale incon-
tro, perché priva di un conflitto

capace di far evolvere la narra-
zione.Nel tangonuevoci si get-
ta in una ripetitività infinita di
movimenti acrobatici che se-
guono il ritmo della musica,
ma non la interpretano. È un
freddo gioco di contrappeso,
dove l’altro serve solo al pro-
prio movimento, alla coreogra-
fia per un possibile pubblico. È
unballodicoppiachenellareal-
tà si svolge in solitudine.
La tendenza è sempre indice di
uno sviluppo. E il tango nuevo,
ormai al confine con la danza
moderna, estremizzando sem-
prepiùleacrobaziediverrà sem-
pre più nuevo e sempre meno
tango. Il tango dopotutto era
ballato da persone provenienti
dal popolo, e non da ballerini.
La semplicità dei movimenti
non richiedeva una particolare
formazione professionale, ma
solo un sentimento, il senti-
mento di bellezza ed eleganza
chelamusicaaiutavaarisveglia-
re in ognuno. I corpi, ovvero il
materiale vivo del ballo, erano

ciò che la natura, le abitudini di
vitae il lavoropermetteva. Non
si seguiva un modello ginnico,
si era così, e così si ballava. Da
quilaveranaturaeroticadelbal-
lo, perché il ballo, essendo un
sentimento erotico, non esclu-
devanessuno. I suoipassierano
l’eleganteessenzadelcammina-
re, e non acrobazia per pochi. Il
ballo apriva la natura dell’uo-
mo, la sua retta postura e la su-
blimava fino al punto che tutti
ne potessero godere.
Eppure il tango nuevo permet-
te ai giovani paurosi del contat-
to con l’altro (si pensi al nord
Europa) di avvicinarsi al ballo
di coppia dopo essere passati
nei bui tunnel dei balli solitari.
Sarà poi la vita, i suoi dolori e
passioni,astringerlinell’abbrac-
cio alla ricerca di un asse comu-
ne che racconti la loro vita an-
che per soli tre minuti. È per
questo che il tango non è potu-
to morireda circa unsecolo, era
e rimarrà sempre lo stesso, un
abbraccio di passione.
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TEATRO CIVILE

Umberto Orsini e Mo-

nica Guerritore su un

palco bolognese per

dire cos’è la Costitu-

zione. Spettacolo mili-

tante in un Paese che

in parte stenta a rico-

noscersi sotto questo

bellissimo ombrello

I Democratici di Sinistra si uni-
scono al cordoglio per la scom-
parsa del comandante partigia-
no e medaglia d’oro al valor mi-
litare

GIOVANNI PESCE
straordinario combattente per
la libertà e poi instancabile nel-
l’affermare i valori dell’antifasci-
smo e della democrazia.

Barbara Pollastrini piange la
scomparsa di

GIOVANNI PESCE
storica figura dell’antifascismo
milanese, medaglia d’oro della
Resistenza, protagonista in-
stancabile e appassionato del-
la costruzione di un’Italia de-
mocratica e libera.
Esprime profonde condoglian-
ze a Nori Brambilla.

Il Gruppo consiliare dei Demo-
cratici di Sinistra della Provin-
cia di Milano esprime profon-
do cordoglio per la morte del
comandante partigiano

GIOVANNI PESCE
Medaglia d’oro della Resisten-
za.

Luigi e Michi Pestalozza uniti a
Nori ringraziano

GIOVANNI PESCE
per la sua lotta e per le sue
idee.
Ora e sempre antifascismo.

29-07-1986 29-07-2007

NADIA FANIA
Ogni anno questo anniversario
ci riempie di tristezza e di bei
ricordi.
Mamma, papà, Salvatore
Sonia, Elenise, Ivan, Fabiana

Marina e Fabio Ferrari abbrac-
ciano forte Marina e tutta la fa-
miglia Badino per la prematura
perdita del caro

GIANNI BADINO

Fiano R. 29 luglio 2007

IN SCENA

Continui
i richiami
alla Resistenza
e anche
quelli rivolti
ai giovani...

Avviso ai naviganti: stanno uccidendo il tango

■ Teatro di taglio, che sbuca dal-
le fessure di un sipario, che saltella
festoso e si specchia nei suoi dop-
pi: la sorpresa di Inequilibrio 07,
decimaedizionedelFestivaldiCa-
stiglioncello, è Teatro Sotterraneo,
giovanissima compagnia fiorenti-
na con Post-it. Post-it, sguardo biz-
zarrodietroedavanti lequinte, in-
cursione eccentrica sul senso della
fine. Intanto, la formazione: non
gerarchica, in orizzontale - quat-
tro performer (Sara Bonaventura,
Iacopo Braca, Matteo Ceccarelli,
Claudio Cirri) più uno, il Drama-
turg (Daniele Villa) - da «collettivo
di ricerca» anni Settanta ripittura-
to di fresco. Procedono (per ora)
tutti insieme, in ordine sparso
d’apparizione. Incrociando traiet-
torie in questa delizia d’ingranag-
giocheèPost-it,nel fareedisfarevi-
sioni all’interno di un cubo nero
di cinque metri per cinque. Sono
di poche parole, abbreviate possi-
bilmente e veloci come negli sms,

surreali come un cartoon, e, come
i personaggidei fumetti, indistrut-
tibili anche quando esplodono e
le frattaglie si spargono sul palco-
scenico. Niente dramma, siamo
contemporanei: una spazzatina
per ripulire, una spruzzata di teo-
ria, tecnica e menzogna delle co-
municazioni di massa e la scena
nel cubo torna nera come prima.
Sono smaliziati questi «Sotterra-
nei»,chesimuovonocomefumet-
ti ma si portano dietro tutto il di-
sincantodegli adulti. Il bla-bladel-
le dichiarazioni, le formule vuote
da linguaggio pubblicitario. Tutto
viene frullato e siglato in un
post-it ideale, un cumulo di detta-
gli che riassumono una vita e la
suaconclusione,unfuneralea tur-
no, il senso della fine chiesto per
telefono al primo che capita. Cosa
resterà di noi? Una foto scattata
sul vuoto. Tremate spettatori, una
risata lugubre vi sotterraneerà.
 r.b.

CASTIGLIONCELLO Teatro Sotterraneo ok

«Post-it», frullato
di quotidiano al cubo

NUOVI CD Esce «Mio nonno era Pertini»

Da Marco Stella
una musica giocosa
tra Lauzi e Pertini
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